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Ap 22:13), la sua figliolanza è molto diversa da
quella dei figli umani. Solo i bambini umani sono
subordinati ai loro genitori perché sono piccoli
e bisognosi delle loro cure. Ma Cristo, eterna-
mente preesistente, non è più giovane del Padre.
Inoltre, anche i figli umani non sono per sempre
subordinati ai loro padri. Un figlio può diventare
il capo di suo padre al lavoro o il suo badante
durante la vecchiaia. Nelle stesse Scritture, poi,
i figli non sono necessariamente subordinati
ai loro padri. Per esempio, il re Davide non era
certo subordinato a suo padre Isai. Inoltre, negli
ultimi anni del suo regno, Davide condivise il suo
trono con suo figlio Salomone come co-reggente.
È quindi una falsa deduzione sostenere che la
filiazione implichi subordinazione. 
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Un solo Dio 
in tre persone
Quarta e ultima parte 
della relazione presentata 
al Symposium sulla 
Trinità tenutosi a Villa Aurora
dal 19 al 22 giugno 2019




Esiste una controversia su come concepire
i ruoli del Figlio e dello Spirito nell’economia della
redenzione. In particolare la loro posizione di
sottomissione al Padre. Nella Scrittura, in effetti,
il Figlio si abbassa fino alla condizione umana
e si sottomette al Padre nel piano di redenzione
(per esempio cfr. Fl 2:5-8); la stessa sottomissione
la si osserva con lo Spirito Santo.1
Sottomissione funzionale
La loro subordinazione è intesa generalmente
come “funzionale”: il Figlio e lo Spirito non sono
subordinati per natura, ma solo riguardo alle
funzioni e al ruolo che assumono. Per motivi nei
quali non potrò addentrarmi, sono convinto che
la Scrittura affermi che il Figlio e lo Spirito sono
sottomessi solo in modo temporaneo e
funzionale.2
Per esempio, il fatto che Cristo obbedisca ai
comandi del Padre durante la sua vita terrena,
non implica che la seconda persona della Trinità
sia sempre stata in posizione di ubbidienza al
Padre. Inoltre, che lo Spirito sottometta la sua
azione a quella del Padre e del Figlio, non richiede
che lo Spirito Santo sia sempre stato in tale
posizione. Per esempio, nella Scrittura è anche
possibile trovare Cristo che è dipendente e
sottomesso allo Spirito Santo durante il suo
ministero terreno, al contrario della fase succes-
siva quando il Figlio manda lo Spirito.3 Ciò
sembra indicare che le posizioni di subordina-
zione sono dinamiche e non statiche, assunte
in momenti precisi perché funzionali al piano
della salvezza.
Riguardo alla sottomissione di Cristo al Padre,
alcuni ritengono che, poiché Cristo è eternamente
Figlio in relazione al Padre, allora il Figlio deve
essere eternamente subordinato al Padre. Tuttavia,
non c’è accordo unanime sul fatto che la seconda
persona della Trinità sia fin dall’eternità Figlio
del Padre (la cosiddetta “figliolanza eterna”),
o se invece Cristo sia diventato “Figlio” solo
attraverso e al momento dell’incarnazione (la
cosiddetta “figliolanza nell’incarnazione”) o se
tuttalpiù l’eterna seconda persona divina ha
assunto un ruolo di “fratellanza” prima dell’incar-
nazione, al momento della creazione (in funzione
di mediatore tra Creatore e creature).
Inoltre, anche partendo dall’idea che Cristo
sia eternamente Figlio in relazione al Padre,
questo non significa necessariamente che il
Figlio debba essere eternamente sottomesso al
Padre. Prima di tutto perché, dato che Cristo è




questa dottrina è biblicamente fondata e sistema-
ticamente coerente, e ho anche approfondito,
seppur brevemente, alcune altre questioni
riguardanti la Triunità di Dio. Spero che questo
lavoro possa essere stato utile ai lettori.
1 Per esempio, il Figlio è inviato dal Padre (Gv 5:36,37;
6:44,57; 8:16,18; 10:36; 12:49; 1 Gv 4:14), si dice
ripetutamente che obbedisce al Padre (cfr. Gv 14:31)
e fa solo ciò che il Padre vuole (cfr. 5:30; 6:38; 8:28).
In verità Gesù afferma: «In verità, in verità vi dico che
il Figlio non può da se stesso fare alcuna cosa, se
non ciò che vede fare dal Padre; perché le cose che
il Padre fa, anche il Figlio le fa ugualmente» (Gv 5:19).
Inoltre, il Figlio dichiara direttamente: «il Padre è
maggiore di me» (14:28).
2 Cfr. M.L. TINKHAM, Jr. «Neo-subordinationism: The
Alien Argumentation in the Gender Debate», AUSS 55/2
(2017). Cfr. l’ampia discussione in N.R. GULLEY,
God as Trinity, vol. 2 di Systematic Theology, 4 voll.
Andrews University Press, Berrien Springs, MI, 2011.
3 Cristo non solo si sottomette al Padre durante
il suo ministero terreno, ma opera anche in
sottomissione allo Spirito Santo. Cristo si incarna
tramite lo Spirito (Mt 1:18-20; Lu 1:35), è ripieno e
unto di Spirito (Lu 4:1,18; cfr. Mt 12:28), è condotto 
nel deserto dallo Spirito (Mr 1:12; cfr. Mt 4:1; Lu 4:1).
Tuttavia, in seguito lo Spirito viene inviato sia dal 
Padre che dal Figlio (Gv 14:26; 15:26) e quindi
apparentemente è loro sottomesso (cfr. 16:13). Sembra
quindi che le persone della Trinità assumano ruoli 
di volta in volta diversi e di reciproca sottomissione,
funzionali al piano della redenzione.
4 Cfr. il punto di vista di T.F. TORRANCE: «Nella
comunione della santissima Trinità, il Padre è Padre
nell’amore per il Figlio e lo Spirito, il Figlio è Figlio
nell’amore per il Padre e lo Spirito, e lo Spirito è Spirito
nell’amore per il Padre e il Figlio» (The Christian
Doctrine of God: One Being Three Persons, T&T Clark,
Edimburgo,1996, p. 166).
5 Inoltre, la Scrittura raffigura il Padre e il Figlio in
distinti rapporti e conversazioni io-tu, come la
preghiera di Cristo nel Getsemani: «Padre Mio, se è
possibile, passi oltre da me questo calice! Ma pure,
non come voglio, ma come tu vuoi» (Mt 26:39). 
Inoltre, Giovanni 17:24 insegna che il Padre e il Figlio
condividevano una relazione d’amore io-tu prima
della fondazione del mondo (cfr. 3:35; 5:20). 
6 Non sto affermando che questi testi insegnino
esplicitamente la mutua dimora nella Trinità
immanente, ma che si prestano a tale interpretazione.
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La Triunità di Dio come eterna 
relazione d’amore
Infine, alcuni potrebbero chiedersi come l’unicità
di Dio e la distinzione delle tre persone divine
prima della creazione del mondo possano essere
esistite se non si ammette che le loro relazioni
nell’economia della salvezza (Padre-Figlio, e
Spirito Santo sottomesso a entrambi) fossero
tali fin dall’eternità. A mio modo di vedere,
la distinzione delle persone della Trinità prima
della creazione può essere stabilita sulla base
delle «relazioni eterne d’amore».4
Dio è amore (1 Gv 4:8,16). Tuttavia, come
avrebbe potuto Dio essere amore prima della
creazione, quando non c’erano creature da amare?
Le Scritture insegnano che esisteva una relazione
d’amore tra le persone della Trinità prima
della fondazione del mondo (Gv 17:24).
Di conseguenza, prima della creazione
dell’universo, le persone della Trinità potevano
essere distinte in quanto ogni persona ama le
altre due persone come distinte da se stessa.
Contrariamente alle teorie (latine) della
singolarità della Trinità, questa comprensione
delle relazioni eterne d’amore richiede che
il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo siano persone
distinte con facoltà distinte di coscienza,
ragione e volontà, tali che il Padre ama il Figlio
come altro da se stesso (10:17) e il Figlio ama
il Padre come altro da se stesso (14:31);5 lo stesso
dicasi per lo Spirito Santo.
Tali relazioni eterne d’amore non solo
salverebbero la distinzione tra le persone della
Trinità, ma metterebbero in luce anche un modo
possibile in cui Dio è uno. Il concetto biblico di
mutua dimora (cfr. Gv 10:30; 14:7-11) potrebbe
essere inteso secondo ciò che i teologi chiamano
“pericoresi”.6 Ci sono varie definizioni di
pericoresi, ma io mi riferisco all’idea che le tre
persone della Trinità, in qualche modo, si
“coniano” l’una nell’altra in un unico Dio.
In tal caso, il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo
potrebbero essere eternamente collegati nella
relazione d’amore in un modo che ontologica-
mente li unisce in un unico Dio: il Padre 
nel Figlio e nello Spirito, il Figlio nel Padre e
nello Spirito, lo Spirito nel Figlio e nel Padre.
La Trinità dell’amore.
Conclusione
In ben quattro articoli (settembre-dicembre 2019)
ho ripercorso la dottrina di base della Trinità:
c’è un unico e solo Dio, in tre persone distinte e
pienamente divine. Ho anche dimostrato che
Le Scritture insegnano 
che esisteva una relazione d’amore 
tra le persone della Trinità 
prima della fondazione del mondo
